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LE .■ 

OMBRE FELTRÈSI 

@afito étoKtco 



^^uando fama aBuuuziò la taa venuta , 
O magno Duca de' Pastor\ tra noi^ ^ 
Dai freddi aTelli alzar la fronte irsuta 
vidi r Ombre de* Feltrensi firoi^ 
E via pel bujo della notte muta 
Proceder gravi incontr^ a* passi tuoi, 
E i silenzi! tentar deir ombra fuja. 
Lieti osanna intuonando ed alieluja. 

IL 

Primo vidi lasciar la sepoltura 

£ mover lieto ai taciturni ludi 
Quel gran Maestro che con grave cura 
Fece d'Italia rifiorir gli studi, 
D^Italia^ oh Dio!, cui disfiorò la dura 
Ira de* goti e de' lombardi crudi, 
Cui svelse ogni helFopra e in tutte parti 
Frofanòi^ manomise e lettre ed arti.- 
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£' questi Viltoriii, cui se fortuna 

^iegò il suo riso, allorché bebbe il giorno , 
Se in angusta vagì povera cuna, 
E sott* umile tetto ebbe soggiprno. 
Ben Dio un raggio sovrumano e d^uua 
Mente divina il fe* ricco ed adomo; 
Chè delle lettre nell* ausonio suolo 
Gli studj ad instaurar bastò da solo. 

IV. 

E tu, Gdna^agà, il Sai, tu tcfaè tutdóflto 
1j institutor uél tuo dùcèilè ostèllo, ' 
Sugger vedesti dal suo labbro colto * 
I tuoi tf&vì irampoili il fior pià è«Ub 
Delle umane dottrine, e dal Siid vòlto 

• 

Delle ingenue virtù prendér mòdellò^ ' 
£ nell'ardua ginnastiòà {^^lè!st!fà 
Esercitar la giovinetta déstrà. ^ 

V. 

Chino la froMt^ td iù ùìnil èléinhìàiita\ 
Ma cui splehdé Uégli òcòhì un diiò £òfòd, 
A lui dap|)resso uit Fraticello avanza^ 
Che di vergini «"ai fSmtì]>i« il iif6o. 
Far che Sìibdi la lìbgnà é ^ilettan^k 
InellaLil diffonda all' àtft liocò^ 
Par thè r cambre ^apì tè à 'tììkM a ihAhó 
Tacda^ all' àniugtit dtl l^Miità^iò. 
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VI- 7 
Posti in opn pal^ i nokìH petali, 
La, C9uc^ putri/a q Je paterna soglie, 
E gli e i lusiiighieri onor* mortali , 
Di Fr^nojfsco e' yftstjt V umili spoglie 
Gioyip^ i^JMcpr di primo pelo, e i frali 
Pen$ifr' del ^eì^èo e Discenti voglie 
Spttp ^uro prfnieujip aspro cilicio, 
A Dip ;»è ^tps^o oiFerse in ^criiìcip. 

VII. 

E aocor dipinto mi parea sul viso 
ii^ggi^r dj^Jl giovìn TomitdUQ ii fcrtc 

Amor del poverello p il caro riso 
Gonfertatore àelV awana sorte ; 
£ la sua yppe uiàif .di par.^^dìso 
Par.eftipi in quel]^ e Je parola accprte. 
Onde GO|i santo adeguo combattea 
11 mQ2|oppJip e ji' avarizia jebrea. 

Vili. 

Primo e* solo si i|i che pÌ9 WonU^ . 
OndjS il SMP ^ solitario emfixfie^ 
Di cvitg.de inessicc^iil fonte 
Per Jtntta It^lìiH V poverelli aperse. 
Le ^jcreé h ^t|^ più qoate 
Dair Alpi .z;e^ip .al Lilibièo dispera , 
JLidestate a pietà del Ipr tapino, 
Vqtm seguir ÀeHV Qr/itor FeltriifK^* ^ 
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8 IX. 
Terzo tra lor, ma uel sembiante *fiér6,' ^ ' 
Con torbo ciglio e Innga barba e folta v 

Del Castaliii veuir lo spelro altero 
Vidi nel mezzo dell' ombrosa folta. 
La punta ancor del gravido pensiero " 
Alla grande Invenzion tener rivolta ' ^ 
l'area, tra sè librando i Ltiii e i mali, 
Che là Stampa produsse a noi mórlàli. 

X. 

Fremer di patria iuJJguazion parca ' ' 
C2ueir Ombra ancor; chèìi Magóntìn rivali 

onor rapille della prima idea, ' 
E monumento e statua colossale 
A lui sul Reno inaugurar vedéa. ' ^ ^ ' 
£; fremer più ; poiché posto in non calè ', ' 
Ancorché scritto nella patria storia, * 
11 suo nome tapea, In saa ' memoriii. ~ 

XI. 

* 

Indi alla mia notturna Visione ' 

ofiB* Cortielib, a cui le dive^sdore' 
Le chiome inghirlandar* di dùe 'èòròné; 
Chè lu vate non vii, non vii cultore' * ' 
E del' ]irt5li0' e- del vbigar sermóne/ ' 
E uon ultimo fu di Temi odore." 
L aria ancor da poeta, i peu^icr' baldi 
Léilgesftsi ht- volib'tlel gentil Sàstaldi. 



XU. 9 

Che di taali dirò uiitrali Eroi, 

Che r addormita fantasìa m' ha édurli? 
^ual dirò prima e qual dirò dappoi « 
Se furou tutti e valorosi e forti? 
Primo è Fontejo, che de^ consigli anoi 
Di Severo giovò le dubbie sortii 
Quando scoccar tentò reretic*arco 
Contro il poter del Ravennate Eiaroo. 

XIII. 

L* altro che vien dappresso, è TEndri ghetto. 
Teologo non men che baca pastore , 
Che il seggio episcopale ha primo eretta 
Con patrio zelo e cittadino amore. — 
Pedevena Io approccia, illustre petto, 
Della sna patria e della Chiesa onore. 
Par le carte per via mediti e cribri 
E degli umani e dei divini libri. — 

XIV. 

Della mitria real cinto la chioma 

Da Fallerò venia dopo costoro. 

Dispiegando d^ Enrico il gran diploma. 

Ove Principe il scrisse a lettre d'oro. — * 

Poi Gilberto il secala, cui T ardua soma • 

Par- non disgradi del Feltrense coro; 

Ma della guelfa e ghibellina rabbia 

Par deposto il corruccio ancor non a Ibi a. --4' 
a 
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io XVv 
Nel lìiezzo a tanta episcopal .Morte^ 
Fòriando . in mano un ranusoal oliva 

Vidi inalzarsi .Torresin da Cortei 
Cile sul vertice suo due mitre uuiva* 
Dm Trivigiani e de Feltrin' la sort^ 

Far che inedìli intento e incerto scriva | 

Chè da un Iato Acjuilea non vuol che pieghi 

DallVallro ii Papa gli miaiiccia i nieghL 

Ma vinse il Papa alfin* Segnò ilgr^n scritto 
£ fu la pace. £ della pace ja segno 
Stdnse Jnnocenso in Torrosìno invitto 
Di Belluno e di Feltrc^ il sacro regno« 
Indi, Ottone a aóstener lo jclritto- 
Col versatile suo sagace ingegno 
£ a metter pace nel conteso impero^ 
In Lamagua il mandò suo messaggiero* 

XVIL 

Surger poi vidi dalia gelid^ urna, 
E squallidi procedere a par uomo 
Tjei aileoij deir ombra tacituruai 
Dietro il morto drappello, i due da Xomor 
Filippo c r un^ che già delV elsa ehurna 
Tien colla destra finrameote il pomo^ 
£ pende T alal^arda al hiLo msaxQO 
Rossa del sangue ancor di Ca$telfrancp< — ^ 



XVllL ii 

altro è Matteo, che colla man devota 
' Benedicere aneor sembra per via; 
Ma tien dipiota aalla smorta gota 
D' Eceliu la paura, e tuttavia 
Cupido il guardo air Episcopio rota. — 
Alessandrò da Foro ludi venia 
Mesto, gemente, tacilo e solingo; 
Chè in paese stranier mori ramingo. — » 

• XIX< 

Vidi, dopo di lui, pensoso e serio. 
Timido ancor dell' ira ghibellina. 
Vidi avanèarii il véscovo Adelgerio^ 
Uom d'insigne pielà, d'alta dottrina^ 
Nella destra tcnea cliiuso il sallerio 
Benedicendo, e colla sua mancina 
La, segreta evolveva empia scrittura, 
Ov'era stesa la fatai congiura* 

XX. 

A* suoi piedi giacca di sangue brutto 
Di Lusa il teschio ghibellino, e un brando 
Vendicator del cittadino lutto 
Da un fianco gli pendeva, e inciso il bando 
De* congiurali era sull' elsa, e tutto 
Di sangue aueorvermìglics: Almìserando 
Spettacolo qMir ombra benedetta 
Grama parca delia feral vendetta. — 
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Col crii) caDUIo e il pastorale in matio^ 
Del sacro pivìal fattosi vesta , 
Venia dappoi Brutaccìo da Romano # 

Di cui nulla meiuoria a Doi più resta. -** 
Ma heù suo nooié tramandò lontano 
Quel che iu mezeo alla turba alza la testa^ 

£ mostra scritti nel seDiLiaiite altero 

I disegni cho cova in suo pensiero. 

XXII. 

Gorgia Lusa è costui^ :n Tuttora scritta 
Ha sul berrétto la Scaliger* arma, 
E di Manfredo la fatai Sconfitta 
Col dito eniUDto ancor sembra additarme j 
Dì Manfrè, che 9pirò F anima invitta 
Nel frodolento tramèstlo deirarme. SI 
Pianse Belluno in vedovili panui 

opra esecrata e rèa, pianse contraimi ^ 

XXIII. 

La maestosa e reverente lista 

De' Feltrensi prelati e gran campioni, 
Che comparvék*o innante alla mia vlsta^ 
Belvederio chiudea dei Rambaldoni. 
Mesta era ancèrquelT ombra, era ancor trista. 
Che far si brevi dal suo regno i doni> 
Ma più doleasi ohe del. patrie clero 
Altri non cinse il vescovil cimiero* — 
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XXIV. i3 
SeuoDdiè» Bellati jl gran lignaggio. 
Degli Itali Manfredi antica prole. 
Vidi intanto apparir; vidi quel gaggio 
Matteo, che cinse episcopali stole, 
£ Gioanni e Michel, oh' un vivo raggio 
Portano in fronte del Maltese sole. 
Lieti del nunzio, ch^Un del lor drappello- 
Vesti pur ora il vesooirii mantello.-^ 

XXV. 

Veiiiano poscia innumerevor spirti, 
Guerrier* legisti fisici e dottori. 
Chi d'oliera immortale e chi di mirti 
Cinti le chiome e chi di sacri allori. 
Di fotti il nome non saprei ridirti; 
Chò gìan confusi intra i notturni cori* 
Solo tra questi quel Pittor v^ho soorto 
Che ool nome immortai vive di Morta 

XXVI. 

£ i Dolce e i Corte e i Rambaldoni e i Lusa, 
.Celebri tutti o nella medie* arte 
O delie leggi in la scienza astrusa 
O nei perigli dell' incerto marte, 
E i Govolo e i Mezsan tra la confusa 
Misohia e i d' Antona e ì ViUabrana a parte 
£ i Zasio e i Salce e i Tomitani ho visto f 
Salde colonne della Fe' di Cristo. ^ 
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4 4 XXVII. 

Due veueraiidli Eroi seguiM -da retro 
De* vóli ^a compagna iiruua^ 

Cui deir occluaje sotto T arco tetro 
L'anima tuttavia tradacer d^nna 
' Vìva fianuua pareva* E V uno «petro 
Era il Mengotti e T altro il Villabruna« 
Oliito era T lin di senatoria Testa , 
L'aUrò adorna di lauro avea la tetta» 

XXVIII. 

Chi pui^ ridire V epere d* itiohioilro 
Spiranti ancor £losofia sublime. 
Onde r altro ie^ chiaro e il secol nostro 
Il granCknnmendator? Cihi in prosa e iu naie 
I be' trionfi può narrar del rostmr, 
Ond' avvien che il suo nome ancor svestirne 
£ nel veueto foro e in Ben d'Ancona 
E sttir latro male e suU'Ofau? . 

XXIX. 

Aspergo ancor di giovin pelo il uieiito • 
Di RoBUi antica squaderaò i eommersl^ 
£ pimrò con magnanimo ardimento , ' 
La torta vista raddri^ando a guerci, 
Ghe r antico romano,' all' armi intentoT 
O ai molla lusso, non sapea di mercL. 
E Io provò cou sì faconda penna, 
Gbe un doppio serto gli mandò la Seaiiia» — 
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E Fiorenza il douò un altro serto, 
Quando V udì ooii eloquente Volo 
Al sistema del gallioo Colberto 
Vibrar la punta e rovesciarlo al suolo. — * 
Poi altra fronda coronava il aièrto . 
Di quel Saggio immortala di qu^l fior solOf 
Oude leggi e governo iinpor gli piaccjmo 
Air insolente correntìa deir acque* • 

XXXI. 

Squarciato egli ha la delfica cortina^ , 
Degli Attfizioni la polìtio* arte 
Svelando con versatile dottrina» — - 
Kè di Cerer scordò V arcaue carte » . 
Dei sovescj indagando e della brin« 
La più feconda e la pi à ricca parteu-^ 
jNè de' raggi tacca la maraviglia « 
Se avaro il cìel non gli cliiudea le ciglia. ^ 

XXXII. 

Ma che dirò delia mirabil^ opra > . ** 

Che de^ regni appreudea TlSconomia!! 
Ah che paz2o furor mise sossopra 
Di quel gran genio la fatica pia! 
Par che il guajo dciralma ancor discopra 
La non ilare aua fisotioniia« P 
Salve, o Spino iininortale^ e ti conforta 
Che tua fama tra noi non fui mai morta. 
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i6 XXXIII. 
L* altro Spirto eh* io vidi a luì daceoato t 
Cai raro e bianco crin, cui già oou maifra 

Cera seuil, cui veueraudo inaoto 
Copria, iielFuna man rinfula sacra 
E nell'altra stringea Tarpa del canto^ 

Ch'or la virtude a celebrar consacra. 

Ora a pungere il vizio ^ e seoipre eguale 

O il Veuosino imiti a Giuvenale. 

XXXIV. 

Vidi in disparte poi due spetri uudi^ 
L* un Ìl Agostini, uom di sagace ingegno 
Che, posto un pie* sulle paterne inoudi. 
Stava evolvendo i codici del regno. — ^ 
Bottari r altro, che di gravi studi 
£ di foco poetico ancor pregna. 
Far che nel mezzo al cittadino lagno 
Sciolga mesto una lande al suo compagno. — 

XXXV. 

La morta compagnia deir ombre crebre 
Vedevo ancor, quando nel eielo apparve 
Quella Dea, che le squallide tenebre 
Fuga e saetta, e le sparute larve 
'E il duro sonno dalle mie palpebre 
£ la notturna Vinon disparve, s 
Ma non spari del tuo venir la lieta 
Nuovi! ch'avvivò T estro al tuo poeta. 
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Tendalo quello CMnae fopra ùlti ài ttom latta patri» 

0 oHmicipale, a non tooesti ebe di toIo e a fior di labbro, 

come vuole il genio della poesia storica, e' riinarrebbcro 
4|Maati proMochè ioioteUigibili a g;rao parta 4o* leggiiorti 
o sa aa dovrebbero paacare le cogniawiii in varia «ront* 
che e carte auliche, ove non si avesse cercato di risclii^^ 
racliy almeuu i più conciii ed intralciati^ 4U>a apposita 
aanotasioni iUttatraiiToj aanotaaioqi cbe iconiiderara il 
posR>no qnali altratUntI brani di stona patria. 

Queste storiche notisi^ si attinsero^ la njaggior pai*t0| 
dalle Opera tegnenti: 

aj Memorie siorivke della CM di Fehre del Coni$ 

jì molilo dal Corno; 

b) Storia deUa Cilià di Feltr/s del douor Qirfflamo Ber» 
tomdellif 

c) IVotitie sieriche della F'alsugana di Cinscppe Andrea 

Montebello ; 

dj Sioria della Marca TrÌ¥Ìgiana di Giajnbauisla Fercig a 
a) Storia dei Letterati e degli riisti del dfpartimpnta 

della Piave di Sic fono 'Jicozzi. 

Avrei desiderato di aonsqltajrfi io proposito anche la 

Istoria di feltra manoscritta di F. Antonio Cambruxzi^ 
Minor Conventuale di Fpltre / ma noD lyu fa dato di rì^ 
venirne copia^ 

StAll, I/. 1. s3 questi Vittoria ec, u Vittorino naccpin 
•in Feltra verso il iS^S da Monda a da Bruto de* Ranibal- 

iloni, nobil Tamigli;! Fcllresc. Il Bonifazio, il Platina e il 
Bertondelli lo vo<2;Iìoqo fleila £in>igl^ da Roniagpo. ,])(l^ 
non sò «OQ qnal fondamento; mentre il Prendilacqna, il 
dal. Corno, il Faecìolati, il Morelli, il Baratella, il Mazznc- 
xbelii e il ihe Jigémini Io privano di famiglia Rambaljdoaly 
.allogando in inraijr^gab^le docnneiito on diploma.di laii^ 
^aìatganta largii Arebin» ratiOfiUdi Padova; nel «p^O-llll 
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«eritto ss TtstU mmghier f^Ì€Un4mi9 ^iM&rm iScr MtuU 
de Rambaléonibuf dt fikhro. r«a mhi laftiiglia, deMdwf 

dal 5110 primo splendore, Tcrsava io poveriséiitia fortuna. 
Informatosi il ViUorÌDo alle prime lettere io patria^ receiei 
è completare I 8Voi atod} io PcdoTÉ^ madre « atrtrìca' 
d*ogtii bello stridio. Ma, non avendo di che caiupare, £tt 
astretto a far da pedagogo per YÌrere. Compie li suoi itiuif 
tetto GìovaAiii da Ratcont el Pelacaoe^ «omo di eaali 
costnrEÌ il primo, atnrissimo e taccAgticri! sè c eode. 8ottor 
di qucst' ultimo si accasò da famiglio per apprendere le 
matematiche, che Yendeva «olo a foà«a«t< Ma fia tiMtiit^ 
tie doreCte apprendere dar aè ttetseM- 

Passato ai scrvigj di Giovan Francesco Gonzaga, Duca 
e Marchese di Mantova» ivi vi eresse oa lìontissimo Gin-' 
sasio^ doTO istitniva i figlinoli del Dnca in ogni miniera 
di umane discipline; perchè morale, lettere, musica, danza, 
nuoto, palestra, esercizj militari, eccetera. £ la scuola piit 
^Mla n* era il buon esempio che dava lora di aè ateata^ 
menando nna Tìta tohria, m<n igenta ^ ii' i epreasildle er 
lontana da ogni ombra di azioni tnen che oneste. Ivi vi 
accorre vano discepoli da ogni parte d* Italia, per non direr 
d* Enropa, ad udire la tae letioai ^ Deteasa in Bfaalara 
Fanno i44^» ncU' eli di G8 anni, 

St, y, V. Z. ti A lui dappresso un Fraticello a^anaa 
te. 11 K Bemàvdiaa Tamstanab Mac^e egli da Deoator 
fTòmitana, a da Tomo, e da Ce^Nnnr dot RmatwMbni ntl^ 
Tanno t4^ds fatni^lie e Tana o l'altra Aobiliasime ed 
«ntieìiiiaime di F^re^ Fereévti li primi atad) iti patria^ 
andò a PMkyfa a ca mp te ru c il eeraa^ data, aMlita a pra- 

dicare il padre Giacomo citila ÌMurca Francescano, resti 
anch'essa r abito delia stessa religione. Creata dal 6omauy 
^antefiea pr«diM«ta aiMefioe^ f4 dappmtaua-meaHamr 
M Mia «OMurn di popola dà éiMt egU spessa leiMr 
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MttdMil tnlk pMUAà»^ fùmm ^ 4i tutto imiiteiA 
contro r«ttnra • -il «HHMpoIio éfgM Ebpei, dnTcmio 
ifu^ tevpi «csndalosissimi, ed era mosso il tuo zelo uni* 
OMMOto per h cBoift del povero* Al qiial nopo foce eprìro 
In quasi tutte le città principali ii*lulia i Mooti Pietà, 
de* quali fu egli il primo inventore ed istitutore. — Mori 
éa Pavia ii SetteaBlice i494 ^» ^^^^ anni. 

NelTa^iio ì9Bi, per mc4iettOBO del eh* Cons. de Dordi» 
i cittadini di Fekre ottennero un braccio della sua salma, 
cai trasferirono da Pavia, e collocarono solennemente nella 
peepria Cattedrale. £ ciò per toddiafiire al voto da loro 
pfonaneiato in ocGaaioiio che infieriva nella ctUà il cliolera» 
morbus. 

SlJX» «»3. a Del Castaldi venir lo spetto altsro ec a 
Tomo la fioe del aec^ XIV nacque da nobile ùmiglia 
in Feltre Panfilo Castaldi, il quale Ai il primo nd isti- 
Iniae ia Feltre, specialmente a favore degli stranieri, tma 
•cBoIe ove inaegnavA la lingoo italiana, la qoalo (ss in 
breve tempo da fiirastieri molto frequentata» Uno di questi 
si fu un certo Giovanni Faust Curaesbnrgo di Magonza, 
il quale albergava anni- atmpro in casa del Caatakli.. E ciò 
In nell'anno ilfi^. In questa occasione il Magontino «p> 
piréae dal suo maestro oltre la lingua italiana, anche Tarte 
di stampare a caratteri mobili, di cui scrvìvasi il Castaldi 
per imprimere le iniaiali de* libri» Vuoisi ansi che qneati 
oaiatteri fbssevo prime'di vetro, e labbricati- nelle fomait 
di Murano, do* quali ne fu probabilmente il primo iuven- 
IkMaO) Pietro d» KeUli Veacoro. d* £quilio ( Sapsovino, ), > 
Bimpalriatod il Fanat, insegnò Tarte dei caratteri mobili 
al' suo eoropatriota Giovanni Guttemberg, il quale adope* 
nuroi prima per imprimer libri sole tavolette di legno o 
di- «ame. Ecco eomo ricorda, ij^etto- fftto. lo^atodco. Ca» 
bniMi n'. Fjor^fn^^v Folftoo tm igssk sagguardevoli citftì^ ' 
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-émì Fànfilo CatiakK* glariioofitiiHo e pm^y tf <r»^ 

a Incòglie dalle afitiébe «emorié «letta • tsoatra fmtrÌA,^ 

inventò la stampa dei libri, arte U pifi nobile e degna 
.di quante toai fossero ritroTarte. Da Ini Tapiprete Favit 
Éomesbui^o di Ma^onsa^ ebe seeo abitimi io Fellve per 
imparare ricJioma italiano^ e riLornnto in Ccrmanin, con 
tsercitarla, si acrpiislò oppresso alcani il credito di prtmt) 
ìaveutofe, aebbene egli non ritroraete che il modo d*inu^ 
inidfre I fogli, percbè ne riiiicitie pili fteile FimpreitieiMr 
de' cara Iteri. 

Qniodi è, che gli ttorici Triiemiu e Fabrìsie» e ttitli 
^li altri dietro di loro, diedero tiitta la gloria delle «oo* 

parta i\\ Magontino Gnttcmbcrjr, c il nostro Castaldi rimase 
ing^atametite defraudato d«l tnetitato onore, e aepolto il 
9no nome nelle dimenticete pergemene deiU patriai aeB<» 
che aicnno ne rivendicdsie la gloria. 

II giorno ]4 Agosto dell* Anno i83^ x Magontini erc<- 
èero une «teine al Guitemberg' leiw cooeitudfloa, per 
etei*oare ano rvome qifal primo ascopriterer éeU*erter 

tipngraficn, e gli Italiani intanto ^ ne stettero silenziosi, 
ned una lapida di ricorda tì tenero pure al Fekveae 
Caitaldif .... 

St.XI.v.2. z:ì S* offrì Cornelio ce. ti, Cornelio Cn$taldi, 
rinomato legista e distinto poeta, nacque in FcUrc da' 
Daniele e Corontf Terse il 1460. Fu terso ^ eìegimte « 
Orbito eerif tore al latiifo elié itatiàrno, il qnele fioriva eonr 
bella fama nel secolo XVI. Ebbe a maestri Bartolommeo 
8oncTtto in Padova, e Antonio Godio a Ve«om. Fa caèdo 
malóre della «na patria. Or«n parte deRe M poeaier 
f^al^«^^a^ ine furono date in Ince a Londra noli . inno 1^5^ 
per cnra di Gitiscp^ Faraetti. Le altre si conservano» 
«Ottavia tnediie in;^ eedite mmoaeritfo, ehe eaiMv notti 
Bbrerfn M tai**aino di Fellve. TariI iaperiH eaptUife 
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«figari ti lef^gon* n«t Aaa delk Mui viUr iattrìta ntD» 
Bio^fie M Ticmi. Io fi^cì' ^ italkmo H ino immoto 

catulliano Endecds$ilabo sulla Tillef^gìatura di Cart, e lo 
•lainpai veli* Eco delle Alpi, ehe «i jmbhlicaTa a BeUnoo 
nelTantto i83ft 

Cessò di vivere in Feltre il Castaldi il giorno Gco- 
najo dell* anno i537 ( Ticossi ). * 

St. Xfi, V» 6. «3 PHtno è Fòniejo ee, ^ Fontejo ddlt . 
Corlc Feltrino, fu vescovo della sua patria intorno l'anno 
669, secondo Bertondelli, o nelTanno 58^-02, secondo dal 
• CToroo. Intervenne al Sinodo d* Aqaileja sotto il Patriarca 
Sila greco, in «ni si decise la fesi^enin àtf tescovi suoi 
«ufFragatiei nelle isole venete per isfuggire alle eseursioni 
dei longobardi. Morto Elia, gli stiocesse aì patriarcato 8eter« 
da Ravenna, il tonale, non Tolendo aderire «He opinioni 
deir Arcivescovo Oiovnnnij ned obbedire all' Esarca di 
ftavenna Smeraldo, Capitano di Maurizio imperatore, qilesli 
to alstfdiò nella CbiesA di Grado con àltri tre fttMfH 
Istriani. K condotto prigione a Ravenna, lo costrinse a 
ri protestarsi. Ciò che fece in un Sinodo pubblico tenuttr 
à Mnrànò, a enì intervenne, ii^ ^li altri, àncbe il YescoTcr 
fVmtejo, il spiale lo consigliò alfa rIeonciHRiSone , cfce Hi 
poi pienamente segnila. — Non si sanno prccisaménte i 
tuoi anni nò di rescovato nè dì vita* 

Si.XIÌI. Valtt^ che vièn éappf-essó^ è tEndH" 

ghetto ed. ri Filippo Endrighetto della nobile famiglia 
dalla Corte di Feltre, era TeacoTo in patria, intomo aL- 
Tanno *}76. Dtfnó alla ttiensa Tescdtfle tediti ben£ ano! 
pariicolari, e fece edificare il palaxsd vescovile, dove po- 
tesse risiedere il vescovo. Sótto di lui Carloraagno esen- 
tuÒ li vescovi dal seguire cotte feodatarii il re nella gnef^ 
tL { Bertofldelfi è dal Geme'. > ^ Non dicono poi gH 
storici quanti anni abbia regnato e vissuto.. ^ c 
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Si.KHL fi» thàmm io^^pmcUéc. A BeMdilM 
fh Ptdev0o«t a cai eoii ptiis il 4al Como odia tiii 

storia (li FtiUre a Benedetto da Pedovena tcscofo e nobi- 
le di ¥eUi»9 Preialo ?mneiiM iiob mea iieUe dinan 
•dense che nelle umane TerwtOy di evi q«Mnto dmrerà 

Feltrc, diireri iininortale e gloriosa la sua iiicmoria. II 
BcrtondelU nulla dice di lui, e il dal Corno non cegOA 
d»o r epoca dell^ «na morie» aenya indicamo la paiaiu, 
uè gii anni di vetcoYato.- 

«S/, XiF, if. 2. s! Da Fallerò venia dopo costoro ec, ^ 
Odovìco della nobile famiglia da FaUcro di Feltro ow 
oitintay era voscoto della tua patria noli* anno 10/17, come 

10 assegna dal Como. Iseì qiial anno venuto in Italia 
JUifigo III. imperatore per sedare gli scismi e lo discor- 
dia della Cbieta» fisTmotti a Feltro parecchi giorni» a- n^fr 

11 sua partenza lasciò il goremo e I» reggenza di Fetire 
al vescovo Odorico da Fallerò^ a cui rilasciò ancbc il 
^pJiolo ed il difloma di l^rinpipe ( Ugbolli» Italia sacra )« 
Pcu «piesto fiitto cominciò, ad, OMcre principesca la scd^ 
4ifsco?iIe di Feltre, 

Enrico IIL incoronato imperadore óa Clemente II, Sem» 
mio Pontefice nello stesso anno iq4«7» ooQcesse pare. Telo» 
sione de' vescovi si facesse dal clero, come appare dal 
seguente articolo sa Episcopi per elecUancm cleri et popu- 
sacnndupfi statuia. ea^ionum^ de propria £H0ec€si^ 
remota persanarum et mnnerum^aiccepuQnfiy oh viiae me- 
ritfifit cf.Jiapieniige donum, elig^tm- e\i(!^::t.( EleytopdeUi^ 

Cgme.di tutti, gli altrif ne^piw di qpMto «i hanno 
limo, i^otim del)* epoca, della, tna nascila e della jna mor» 

tp. L'incendio generale, che nell'anno lóof), per Tinva* 
none dello armi di Masiiimiiiano imperatore,. 4i*MruiS0 
llli^i,fl^,a|Q^^fiid».Feltl)B» omi^ ipli«rilM|t» 
•ndie qnetU .mM^. 
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étL PedeT«iui, Moondo di i|ti«th fioftiglM^ lìi iremto di 

Feltro nell'anno iiSi ( dnl Coruo ). Sotto di questo pre- 
lato ebbero ongine le iamose ikzioiii de' guelfi e dé* 
l^hibelUiiiy a XtAìk iiaptÌMliB«} che ttnoeUmio cori mAt/^ 
Mneate le ^mvbfmt dità d* Italia fier tavil» carso di tempo^ 

SlXF. V, 3. ss Fidi inalzarsi Torres in da Co rie ec, 
Torresim dalia Coiie» tern» di qaasta iilottra famiglia 
Faltrete^ fu Tatoofvo della asa |iairìa e di Battano neU'aiuMi 
I204. Uuraule la sua reggenza arderà una guerra acca* 
tùia tra i Trifigiaoi» i Bellunesi ed i Feltrioi, eoli* 
teadesdasi il potsedìMnio di alcune terra a eaitetti tottH 
i monti, o del contado di ZtiineUc. Mercé 1* intcrcessiono 
però d' Ugaccione Pileo rettòr di Vicenza^ fu conchium 
la paaa tra lato, e «anciu ludla cattedrale di Tretigi 
Fanno laoi. Quindi Ih tpedito da' Trìfiglani a Fehiè 
Lorenzo dal Corno loro rettore , perchè il Teecovo Tor* 
fesÌDo raUfiaasee la pace è^giiita< 

Trattante Peregrino Pattiarca d*Aqlul«|a e beaaiooéi' 
%'iÌTÌgiam, brigò presso il tcscovo Torresino, perchè non 
ratificasse la pace, e fece si che il Pontefice Innocenzo 
UL li il emiikiwa. I Tririgiani inaspriti per tale ripnltn 
aandarone a Vdtre Almeriòa Oddoiil di Creama ai 
intimarne la guerra. Torresino, mosso da una patte dal 
timore dell* armi e dall* altra dalk ttinaoee del Papa, ratft* 
éné fitniinelita la ìpaee^ e »estitiii Zoinello a' tTrìvìgisnL 

ÀTTennta in questo mezzo tempo la morte tli Anselmo 
Braganze vescovo di Belluno, il Papa Innocenzo, piiir 
teftdere pià ^rli e eòneonli i popòli Faìtrim e BeHnaesv 
• por Tknetitara f eìribedien*i di l*orreskio iuterèo tèr 
Santa Sede, nel CoDcistoro latcranense riunì iti Ini solo" 

i d«a ireMrttli di Fikffé è di Bdlndé. In M mado ékMp 
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principio in quest'anno (jao5) 1* UDÌoiie delle due Catf 
tedrali» che durò bea a56 raiii. . 

- Florio Mmuì nel wa compeBdio tiorìoo della città di 

Bclluiiu pii'tende che T unione delle ti uc Chiese sia avve- 
nuta sotto il vescovo di Feltre Drudo da (Jamiiu)» e che 
.Torrenno da Corte foi«e di {latria Mlnoate^ m io M 
fredo due eolennì abbagli. 

Morto Eprico VI. imperatore alemanno, nacque dissea- 
eioae io Germaiiia sulla eleaiooe del «no ancoessore. Por 
«oeehè da uoa parte In eletto Filippo Duca di Stetia • 
fratello del defunto, e dall'altra Ottone Duca di Sassonia, 
Ji Papa lunocensso spedi allora in Germania mediatoli 
per la paee Vultero Patrtarea d* Aqiiile|a, Geberaido Buo» 
giavio di Medelbnrgo, e Torrenoo da Corte yeseoTo dì 
In citi e e Selluuu, i quali pe conseguirono ieiiceSDeoto 
fintanto a (avore di Filippa 

Si.XFII, v.b, Filippo è Vun «e, m Filippo da Tomo^ 
0 Tornitane, di Fcitrc, fu eletto vescovo di f cltre c lielr 
Inoo aell* anno laao -ir Itiaccesasi in queft' epoca la 
guerra dei Trivigiani contro i Feltrini e i BoUaDen» il 
vescovo Filippo, che era di spiriti guerrieri, collegatosi 
^i Padovani c col Patriarca d' Aquileja contro i Trivir 
^gianiy e lattosi capitano delle miliaie della $m patria , 
jnott»' ali* assedio di Castdfiranoo rr' Sotto il tao comandcsi 
.dopo un forte blocco di dieci giorni, fu presa la fortezza, 
,p posti ad occisioiiey a ruba a ad ogni sorta di violenaa 
<i miseri fibiupt^ Ciò mfmfM, teiBonda Gpalinoi a* otto 

.giugno 1221. 

St,^J^IIJ, V. I. :3 V altro h Matteo ec. tq Matteo del- 
i* anli^ o nobile £a«iiglia Tornitane di Foltre, t«soov# 
4i «Feltra e Belluno neU* anno 1234» sncgatiere a Filippo 

{della &tcs&a famiglia. Era uomo pacifico e di pietà — ^ 
^ntrat4» felino da HomAfio sul territorio Feltrino^ e* no 
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«Miieepl tanto • pavento die, per non perder* hi icdÉ 

vescovile, dicesi gli ubbia immantinente aperta i: data jn 
eao potere la città^ 

St, XFJif. V. & A Jletiandro da Fòro indi venia «r. a 
Alessandro deli* antiea e Bollilo famigliB da Foro di 
tre ora estinta, fu creato Yescovo di Fcitre o ài Pellnno 
odi* anno Meif anno ii43) estendo stato preso Boi» 
Inno dairarmi di Ecelino da Romano, i BeUnneai Mm 
marono in loro soccorso Bianehino da Camino, il quale, 
scacciati gli Ecelinianì, fu invitato anche a Feltre dal 
P^està della città Visconte de* Ttacooti II monro intàr 
norito passfr allora a-BeiHino; ma di là espulso da Bian» 
chino da Camino, forse perchè Hivoriva il partito Eceiir 
nianOy dopo dae anni di esiglio, e* mori miaenupenVi 
profugo dalla sna patria ndQ*anno t%lfi. 

St. XfX. V. 3. a yidi avanzarsi il vescovo Adeìgeiio 
ec. Adclgerio Yillalta di Feltro successo vescovo di 
Feltre e Bollano a Tiao da Camino sMll*anno 1*601 EgU . 
era nomo di molta pietà e dottrina, ma di spiriti guerresobii 
siccome era costume di tutti i grandi del medio ero, i 
quali a* gran TÌrtadi asaodavano aptifo grandi viaj. MofH 
a Vpieft* epoca Eeelino e Albarieo da BomoBOy e* eiii^ 
tosto da Feltro le famiglie di fazione cccliniana o gbi- 
bellina. I faziosi discacciati lecer congiura contro la città 
ed il vescovo Adeigerio. 60 m stese pubblico istfomeat» 
per mano del notajo Gioranot I^mseaesa- Ma nn oeogiur 
rato ghibellino, o per tema o per rimorso o per i?pcranza ' 
di premio^ recfr segretameiite in auóio del vesoofo la cart% 
Adelgerio ibee prendele e decapitare sidT {stante GiofaBr •> 
ni da Lusa , capo de* congiurati. Dopo di ciò nacquero 
tra Feltrini guelfi e ghibellini rarie brighe gucrrescb/s ^ 
^gninose^ dimodocfaè il ▼escovo tisici^ pià Tflll# di ]^e% ' 
ifm la fil9 yiirtifiiiBa divi|cae fiain a i^pp^cififf^ 
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k goem «fo ardofMio tea i Trivigiaù ed i Fullrini. 
Finalmeate «lorl «ompiantoda tifiti» Bellttno neiran- 

tio 12899 e fu sepolto in qncUa Cailedraie. Iorio Miari 
lo Tvole nato a VàUalta del Fnoli) na^ un sestliM cb* et 
eoofonda la famiglia Feltrifia col TÌBn^gio Friolana Lo 
dice morto nel 1290; ma ^inscrizione sepolcrale posta 
attlU toa tomba indica che mori T ukimo seUembre del« 
Fanno laSgb 

Su XX!, V. 3. sat yenia dappoi Brutaccio da Romano 
#r. := Morto Alessandro da Piacenza nel i3i99 raduna^ 
imi il clero di Feltro o di Bollano^ eleasero a loro vetoov« 
Bmtaccio della famiglia da Roaaano, o èm Romagno, di 
Feltre — Ma, cousideraudo il Papa Giovanni XXII. come 
U cierOy ttofso alle volte cU biiglio di partito^ o da altri 
motiri men die oneati, craara aovenlo ▼««covi persone non 
meritevttli di tal grado, ordinò per F avvenire T elezione 
del veacovo appartenesse alla Santa Sedo apostolica. Per 
la qnid cosa fa elelto veaeovo dello dna chiose' Alanted^ 
dei Cdlalto, già Teecoro di Coneda* 

Si, XXII. V. I. s Gorgia Lusa è costui ec, fz Ada Gorgia 
téUm di Feltro, Canoaico ascidiaeono e vicario capitolarar 
Mia »oa patria, aspirava anch'agli alb slessa dignità 
vescovile. Comandava a Feltrc a quest'epoca Giiccdlo da 
Camino, amico del Lu^a. Il sau governo però era dive* 
iMn odiosa 9I cittadini^ Impoié» nwoCr* e§H tkm assente^ 
ai settevarane e tmrodtttsero nello citM» il ntiove Taacew 
eletto Manfredo di Coiialto. Gorgia Lusa allora si rifvgy 
fi co' suoi sognaei ncft oastelUir od ivi foUtfioesai validn- 
amtè Gladio in ^esio moaso tempo, nnitesi eo* 

loffevi e d* accordo con alcuni Feitrini snoi amici, cntr4 
in Feltre di notte, e aaocciò Manfredo, the fn eOsUrettiir 
• iilbgiaMi mi staè c»leUo di Vidotfe. Invitai» fai il 
fi Éli l ii niwnttaio inffeaise Mila nitMaalo di B«IIm% 
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■I tnB& «olà «111 C — p il li la» far i)ligMÌMt M Om^ 

niM fi»U tcMnvccia dtfdhictcì, U Pr«bto t piolo 

dal suo zelo nrcanitario slanciossi tosto nel roezzu per 
itdarUy ma restò aaciilggameate pugnalato ed uccùo, ì4^- 
tmm inooeente éd «no uuMe per il pepoio, U Papp» 
inasprito per tale proditorio mitfrlto, prì?^ la cblMA 44 
Belluno del suo yescovo per ben cent* anni. 

Remi per tal nodo tmk^ di nuovo U «edo voicovilo 
a Fehrey Gorgia Tmu^ nen ▼olendo piè in pattuì il domi» 
nio Caminese, se la intese con Cane della Scala Sir^nor 
di Verona» offerendogli il poMcdimento di Feltre, a con* 
diaione ehe lo ftoeate elegger ifOicoto deUa tua patriit 
Cane abbracciò subito la proferta, e gli spedi immanti- 
nente un forte drappello di aoldati, che furono segreta* 
mento di notte ftoertiti in castella La matUoo per temi* 
pìannio T«ciia attaltò con tal forerò la piazza, inalberando 
la Scala insegna di Cane, che GucccUo atterrito scappò 
tetto co* anoi a Bellonow Gorgia entrò quindi a poaaetto 
del palaiao Teaoorile. Incominciò a cpiesto nodo nciraono 
l3ai il goi^erno degli Scaligeri sojaa Feltre •— Liifa regnò 
come rescovo circa ao anni, e mori di peste a Felt|re 
pràno^»io deli* anno iB^^ { Vetei — UontebeUo )• 
St. XXiii. tp. (. s3 Beiveéerio tbiuéem dei RmmhaUo* 
ni ec, zi A Gorgiu Lusa successe nel vescovato di Feltro 
Belvederio dei Bambaldoiily nobile cittadino FeUreio, 
m pintloilo dioMiitrato Alt intronìnalo^ quando ad Oiiii 
toccò un anno solo T esercizio delle fatiche apostoliche, f» 
( dai Corno. ) 

.Ut. XXfK », 1. s Senomebè de* MeiiaU il gran 
giù fc, SI Bertondettr pittando che la nomilo £Mmglia> 
Beilnii di Feltre tragga la sua origine dall' antichissima 
lauiigiia Manfveda anoof enita dal 8aBiovtno 6n le cào* 
quanu pin iiìaaip todflta al*Iltl% imkmir% 
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fredi delia cmife di Onfattoo WjigtHi. Altri U tìnÌb diMiit 

dnUa prosapia Manfredi 4i BolognJi, la quale fioriva sottc 
H Pontefìee Gregorio V« Scacciati p«n dall' lujia ccu- 

• trale fier I0 Tieeado d«> teaipt e dettò teiMiiy nn ramor 
di c*?6i Manfredi venne a stnbilim a Fdlre, ì cui diiOeB-' 
denti perciò fìcllatorum cognomen sanili sunt. 

Qtf4fita raft9%liai firodoMe Tarn lU«itri Soggetti, tra qù^ 
èortti «» Matteo, che fti TeacoTO^ io credo, di Padova / 
di cui leggesi una Kipidc nel duomo di quell onùca città; 

- «ti Giovaoni od oo.Mìcbek conti e cavidieri dell'ordine 
GevOeoMmitàno di t. Gioraoni di Malta, ed ora uà Man-* 
frode GiaFnbalti«»ta nob. Bell;iti, già professore c parroco, 
iodi vicario generale e eapitolare delia diocesi di Fellre^ 
«letto teicQvo dì Ceaeda da pape Gffegorio XVL foliec 
fnoote regnante conciertaro tenuto il marco i843. 

St.XXy.v. 1. keniano poscia innumerevoC spiriitCiXA 
Non fia diacaro il. ticordan^ Irv qneiti Un VincoMor 
deUa «M>b>lo ed aatka iaoiigUa Rocca^ eke In gi4 SignoMT 
del Castello di Rocca sotto Tanno 1260, come accennai 
' lo slorica dal Corno, e Ione da questo primo stipite trasse 
la ém denominasione e nc^HIfcà b fiitoiglift dCscendeste: 
tin Gherardo, già 6igt)ere della Fortezza del Covelo 8ott<y 
' Priooiano, miirtare di non ignobil fìinia, cbc fioriva 
* < tono tmmm 1169. àocbe qMlo>lor citdo Abbia doto oti- 
. . ' giDO aliar noliile femiglia dal Cogolo di Fekre« nn GaleasM^ 
della nobile prosapia Facen, cbe fu Conte e Cavaliere 
del sacro romano Inpero versa Tanno i5o5rf ( dal Como )f 

- jod «n Giaiipiotro della «oldle <d sUnatro casa Mena» 

• jKtoondonte da Verena, il qnale era già frovcrnatore della 

• Valaogaaa fin dal! amia 1260 Sarei inlìnito^ se tutte 
••Mloiaf mmm99wm lo fimigtte o le pmoao di Mlfee 
« n tltai ttii di fMMte ottsMiaOi|« • lim^Mu - 
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St, XXK V. m a CA« col mm Immonalmrt di Mof 
iùee. v=S Loreiiflo delk ftnngfit Lnno di Fehre oni ertili» 

• ta, sopraddetto il Zarotto^ ed anche il Morto da Feltrd» 
< era geotilÌMimo c brtYo pittore, il quale fiom« ton htSkk 
. teputarioite tei%o fanno i5i6 ^ VruUn A finte topranno- 
'ttifttMo il Morto, per rimanersi egli sovente rinchiuso 

nelle catacoml»e di Roma a copiare e dipin<^cre le sue tele^ 
Sl XXyL t;.6. Sahlt colonne delia Fe'di CrUtoee. 0 
latra qne* teilehibiH ed alti eoggetti, che fosteiinelo 
ed illustrarono in Feltre coir esempio, cogli scritti e col-* 
Topeta Tatigiista nottra Ileligione, giova pùre ramme^ 
Inorare S5 t.'n Gioachino d'Antone, dottore in ambe ki 
Icg^^^i, già professore di filosofia nel patrio Seminario , 
Vicario generale del vescovo Carenzoni, e Canonico della 
Cattedrale s indi Vicario capitolare. Mancò a* vili neU*aA- 
no 1816: nn Antonio d'Antona, dottore iti teologia ^ già 
professore di teologia nel Seminario di Feltre, poi parroco^ 
indi Vicario capitolare» e^ poteift generale del tosooto 
Sftppani, il qtiale nèlTanùo iSas fb creato eationioo teo- 
logo della Cattedrale. Mori del i838: mi Antonio Perotto, 
già segretario dei due vescovi di Feitre Carenzoni e 
6 a n<gi on i, Rettore dei Semiiiarioj e profeetote di belle 
lettere in esso, poi parroco, indi ealionico periitenziere, 
illtiitre in poesia ed oratoria, del qual« esistono non 

pochi Mm. ( Almanacco della diocesi di FeUre per tui^ 
no 1843. paf. f8. ) 

Su XXFIl, 5 - C. — E Vuno spetto era il Mengotti ec. ^ 
Il Co. Commendatore Francesco Mengotti, nobile di FelOv 
e Membro delle pili iUattri Accademie d'Eoropa, nacqiio 
in Foniaso, grtMà terra poco Itingi da Feltro, nelF annv 

• 1 749- Fu prima reputatissimo Giureconsnlto a Yeaesis» 
Amntiiiiiftratore generale ddle Fiuoie in Ancona, pei 
eenatoie del KifM IbOàso» Consigliere Aulico, « 
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Wirn-PrtMotitù dtfU (Smoli ^1 Ceotiweat* • 9^èÈùm. 

Bd'ianc varie opet^e^ e latte premiate, tra le quali prim^ 
jfpmqs u li Commercip do* Romani^ t* Il Colbertiim; 
3L..I1 Saggio mll* acque consenti; (. 1/ Oracolo di Delfi»; 
S. Una mcuioria sui Sovcsrj; G. un'altra sulla Rugiada^ 
loUxe a vacie altre dissertazioni di agronomia e di fisica. 
Stava io fine studiando riofluensa della Lnce anlla Tegetih 
sione, quando «aorte se lo rapi. L* opera sulV Ecooomìa 
imliblica, nies.<ia a calcolo, che gli costò da più che Tent'anni 
. di-stiidj» e cbe cj prometterà di grandi eoe e, eoo sommo 
dispiacere di tutti andò sventuratamente perduta, mentre 
stava per stamparsi. 

Mori il Mengotti a Milano il 5 Mario i33o. Un cenno 
Jàqgrafico di questo illustre personaggio ne ho già com* 
pilato, compendiandone tutte le sue opere pubblicate, e 
^ue^lo sta inserito nelV Eco delle Alpi, che si stampava 
• Belluno nell^anno iB38. 

St. XXXÌU. V. I. a V altro spirto eK io vidi a ini 
daccanto ce, s Questi ù il nobile Bartolomraeo Villa- 
J»mna Canonico e Decano della Cattedrale di feltro, 
Inacquo egli nella sua villeggiatura di Cari il dicemlm 
dell'anno I76r, e morì nella stessa villa il novembre del 
.184*. t " eccellente oratore e poeta, felice imitatore dei 
^elassici latini e volgari. Maneggiò talvolta anche la sièna 
4ÌÌ -Persio 6 Oittvenale, ma non por altro che per pun* 
gere 1^ rilassatezza ed il visto. Nell'anno i83C raccolse e 
jfif!à)ò a* snoi concittadini un bel za Mazzo di fiori poe^ 
liei ist^ il quale olessa veramenle di tutta la soavità pin« 
darica. E neiranno iB'i^i lasciA, morendo^ a benefìzio 
^ della 4^ua patria cento mila lire venete. 

AndM» jdel yilhbruiia ^ già so sccisai la storia biografica, 
U quale fu letui aU* Ateneo di Trevjgi il mano del j843. 
. $t. XXX!r. ì\ ^. V un d Agostini ec, si È «guea^i 
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Cristoforo cl*Agoitiui, il quale nacque nel sobborgo di 
Farra di Feltre neir anno i'j66 da umili genitori, eser- 
àtaDdo tuo padre la profestiooo di fabbro-ferrajo. PaMati 
li primi stiidj in patria^ reoowi a oompierli nelTUniTer* 
sità di Padova. Messosi poi stilla via defili impieghi lega- 
li, li percorse tutti con tal merito e distinzione^ cbe in 
pochi anni fn creato Consigliere Aolico al Supremo Tri* 
bnnale di Giustiscià in Verona, dorè mori il 6 maggio 
i83i. 

■ 

£ra uomo di sTegliato ingegno, di profinuU dottruM^ 
ili specchiata pietà e religione, e di si larga carità interso 
il povero, tbc profondeva segretamente in lìmosine ciò 
che conseguiva dalle sue onorate fatiche — 11 Condgliero 
Antonio Bottari, suo celebre compatriota, ne compili e 
lesse un* eruditissima e commovente orazione funebre il 
dì otto ottobre i83i nella Cattedrale di Feltre. in occa< 
iiono che tì si celebraTano colà i solenni Parentali alla 
memoria dell* illustre trapassato. 

St. XXXI y, V. 5. Dollari f altro ec, a II sullodato 
Antonio Bottari, Consigliere d* Appello, nato a FeltM 
ttelTanno 178B, e morto a Vencfia il 16 marso 1843, 

Giudice integerrimo, d'illibata rettitudine, letterato e 
poeta chiarissimo, elegante parlatore, dorè di gentileasa 
a di spirilo, socio di tane accademie^ eserciti per ben 
i5 anni 1* officio di Gindice, e per ben dieet la Magistnn 
tura Appello in Venezia, ^nando acerbissima morte lo 
rapi nella fresca elà di soli cisquantacinqtte anni H 
ginreconsttlto Leone Fort» di Venetia ne tetlsia la Ue- 
grafia, cbe fu da lui letta air illustre Corpo accademkt 
del Veneto Ateneo* 
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